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Intervista al 
Prof. Francesco Chiodelli

QUANDO
L’OBIETTIVO 

SONO LE CITTÀ
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Le città, per grandi o piccole che 

siano, sono da sempre al centro 

della vita e delle attività umane: 

siano esse il lavoro o l’economia, 

la politica o la cultura. E chi pen-

sava che durante il periodo della 

pandemia la loro centralità venis-

se meno, a favore di esodi più o 

meno controllati verso le campa-

gne, è stato costretto a ricredersi. 

Proprio per questo ruolo di centri 

di gravità e, per molti versi, di rap-

presentanza, i conglomerati urba-

ni sono da sempre presi di mira in 

caso di conflitti. 

Come pure di operazioni di pulizia 

culturale: è il caso del cosiddetto 

“urbicidio”, ovvero dell’implemen-

tazione di progetti di rigenerazio-

ne urbana, che prevedano l’elimi-

nazione di quartieri esistenti per 

far spazio ad altro. Insieme alle 

costruzioni abbattute, tuttavia, si 

demolisce anche quello che rap-

presentano: luoghi simbolici o 

magari obiettivi militari. Se poi si 

tratta di capitali, la loro distruzio-

ne o, semplicemente, la loro pre-

sa da parte di eserciti stranieri di-

venta automaticamente sinonimo 

di sconfitta dello Stato. 

Professor Chiodelli, lei insegna 

geografia economica e politica 

presso l’Università degli studi 

di Torino. Che cosa hanno rap-

presentato e rappresentano le 

città per gli uomini?

Da sempre le città sono centrali 

nella storia dell’uomo. Ma lo sono 

diventate ancor più negli ultimi de-

cenni, da diversi punti di vista. Per 

esempio, dal punto di vista demo-

un anno sconosciuto compreso tra 

il 2000 e il 2010, per la prima volta 

nella storia dell’umanità, la quota 

di popolazione mondiale che abi-

ta nelle aree urbane ha superato 

la quota di popolazione che abita 

nelle campagne. Questo percorso 

di crescita tumultuosa della popo-

lazione urbana ai danni di quella 

delle campagne continuerà ineso-

rabile nel futuro. Durante il Covid 

qualcuno aveva ipotizzato che le 

città sarebbero andate in crisi par-

lando di “fuga dalle aree urbane” e 

di “ritorno ai borghi e alle campa-

gne”. Oggi sappiamo con un buon 

grado di certezza che ciò non av-

verrà e che le città continueranno 

ad attirare popolazione. 

Ma le città sono centrali non solo 

dal punto di vista demografico. Lo 

sono anche da quello economico 

(producono una fetta significativa 

della ricchezza mondiale), politico 

(ospitano le principali istituzioni 

pubbliche di rango locale, nazio-

nale e internazionale), culturale 

(sono il motore della produzione e 

del consumo della cultura).

La storia è stata testimone di 

accanimenti contro le città, da 

Gerusalemme a Sarajevo pas-

sando per Stalingrado, anche 

quando le guerre si combatte-

vano in terreno aperto. Perché? 

Esattamente per il valore delle 

città. Anche prima di quella sorta 

di rivoluzione urbana a cui ho ac-
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cennato, le città (e, in particolare,

le città principali, tra cui le capi-

tali) erano il cuore degli imperi,

dei regni, degli Stati, dei territori.

In passato non lo erano dal punto

di vista demografico e nemmeno

da quello produttivo. Ma lo era-

no comunque dal punto di vista

simbolico e politico. Per questo

annichilire o conquistare le città

nemiche, specialmente le capitali,

equivaleva a decretare la sconfit-

ta del nemico.

Da qualche anno a questa parte

si sente sempre più spesso par-

lare di urbicidio. Cosa significa

esattamente?

Urbicidio è un neologismo. Sem-

bra sia stato utilizzato per la pri-

ma volta negli anni Sessanta ne-

gli Stati Uniti per connotare alcuni

progetti di rigenerazione urbana

estremamente “pesanti”, che fa-

cevano terra bruciata dei quartie-

ri pre-esistenti (e delle relazioni

sociali qui insediate). Il termine

prende tuttavia abbrivio all’interno

del dibattito accademico e pub-

blico a partire dalla guerra in Bo-

snia ed Erzegovina, per indicare,

usando parole di Martin Coward

(autore del libro, Urbicide The po-

litics of urban destruction, Routle-

dge, New York, 2009) a proposito

di Sarajevo, “la distruzione di edi-

fici non per ciò che rappresenta-

no individualmente (per esempio,

uno specifico obiettivo militare o

un elemento di retaggio cultura-

le, metafora concettuale), ma per

ciò che essi rappresentano nel

loro insieme, ossia la condizione

di possibilità di un’esistenza ete-

rogenea”. In altre parole, la città

di Sarajevo viene martoriata in

quanto supporto materiale e ma-

terializzazione di una convivenza

multiculturale, di una cittadinanza

pluralista. Esattamente ciò contro

cui le truppe serbe si battevano.

Successivamente il termine è sta-

to usato in relazione ad altri con-

testi, con un significato più esten-

sivo, per indicare la distruzione

simultanea, attraverso un’azione

intenzionale, della città e della

mezzo più efficace per soggio-

gare un popolo, privandolo di un

cardine attorno a cui si generano

e organizzano le occasioni di re-

lazione, di scambio, di esistenza

politica che la vita urbana incarna.

Se ho ben capito, quindi, la di-

struzione di una città non sareb-

be più intesa quale “effetto col-

laterale”, ma obiettivo primario?

Esatto. Nelle città non si colpi-

scono più solo gli obiettivi pro-

priamente militari. Si colpiscono

anche teatri, scuole, sedi istitu-

zionali, parchi, ospedali, monu-

menti, perché essi sono gli ele-

menti costitutivi che rendono una

città quello che è. L’idea stessa di

città, di polis, è ciò che si vuole

distruggere.

Il conflitto tra Russia e Ucrai-

na ha, se possibile, confer-

mato ancor di più quanto gli

agglomerati urbani – insieme

alle infrastrutture industriali ed

energetiche – siano considera-

ti target sensibili anche nelle

strategie militari moderne. Per-

ché, secondo lei?

Per tutto quanto detto in prece-

denza. Da un lato, perché mettere

-

ralizzare l’intero paese, visto che

le città sono lo snodo principale

delle attività economiche, socia-

li, politiche, logistiche. Si consi-

deri, tra l’altro, che la crescente

centralizzazione di molte funzioni

primarie in poche città rende mol-

to più vulnerabile l’intero Paese.

Dall’altro perché, dal punto di vista

simbolico, soprattutto alcune delle

città ucraine (si pensi a Kiev) rap-

presentano l’essenza di quel che

-

dea che esista un’Ucraina autono-

ma, dotata di una propria identità

non subordinata a quella russa.

Colpire una città importante,

magari la capitale di uno Stato,

nella storia ha sempre avuto un

significato simbolico oltre che

pratico: decapitare il nemico

dal punto di vista psicologico,

inducendolo ad arrendersi. È

ancora così?

Sì, non c’è alcun dubbio. Nella

può avvenire anche prima della

caduta della sua capitale. Ma ciò

non cambia il fatto che la conqui-

sta della capitale nemica rappre-

senta ancora il punto di arrivo sim-

1945 la bandiera sovietica viene

issata sul Reichstag, segnando la

capitolazione di Berlino. Passano

solo sei giorni e il Terzo Reich si

-

ratamente la Russia dovesse giun-

a suo favore.

Francesco Chiodelli è professore asso-

presso l’Università di Torino, dove diri-

ge OMERO, centro di ricerca in studi

urbani. Si occupa, tra le varie cose, di

con un’attenzione particolare al conte-

sto israelo-palestinese. Su questi temi

ha pubblicato “Shaping Jerusalem.

Spatial planning, politics and the con-

“Gerusalemme contesa. Dimensioni
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